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LAREGINADIPIÙLUNGO
CORSODELLASTORIA
D’INGHILTERRAHAUNA
FORTUNADI330MILIONIDI
STERLINE:UN’INEZIA IN
CONFRONTOAIMILIARDIDI
FINANZIERI, IMMOBILIARISTI
E INDUSTRIALIPERLOPIÙ
IMMIGRATI INTEMPI
RECENTIANCHEDALL’ITALIA

EnricoFranceschini

Londra

C’era una volta un re. Ouna regina: fa lo stesso.
Maschio o femmina, una volta il
monarca era – senon il piùbello
o la più bella – sicuramente il
più ricco del suo regno. Ma non
èpiù così, perlomenonel Regno
Unito di Gran Bretagna. I turisti
che fotografano il cambio della
guardia davanti a Buckingham
Palacepossonocrederechenes-
suno, in questo Paese, abbia più
soldi di chi abita lì dentro. La
realtàèbendiversa.NoncheEli-
sabetta II sia una poveraccia:
ma il suo patrimonio personale
è bendistante da quello dei red-
diti più alti della nazione su cui
la sovranaestende formalmente
il propriopotere.
Nella lista dei 1000 più ricchi

contribuentibritannici, compila-
ta annualmente dal “Sunday Ti-
mes”, infatti,SuaMaestàèsoltan-
toal285esimoposto,conunafor-
tunata stimata in 330 milioni di
sterline (circa 450 milioni di eu-
ro). Davanti a lei ci sono non so-
lo gli ormai “soliti noti” - i duchi
GrosvenordiWestminstero la fa-
migliaCardogan-maancheuna
pletora dimiliardari stranieri re-
sidenti a Londra o anche inglesi
di nascita: l’ucraino Lev Blavat-
nik, innanzitutto che con un pa-
trimonio personale di 13 miliar-
di e mezzo di sterline è l’uomo
più ricco del regno, ma anche i
fratelli indiani Sri e Gopi Hindu-
ja (in seconda posizione con 13
miliardi), la famiglia di Galen e
George Weston con 11 miliardi,
esvariatiPaperoni, incluso il rus-
so Abramovic, 7 miliardi, o l’in-
glesissimo Paul McCarteny, 730
milioni. Addirittura nella top ten
dei più ricchi cittadini britannici
è arrivato un italiano, Ernesto
Bertarelli, nato aRoma, figlio del
fondatoredella Seronopoi natu-
ralizzato svizzero e infine britan-
nico: con sua moglie Kirsty (ex
Miss UK) occupano il sesto po-
sto della classifica con 9,45 mi-
liardi di sterline (13 miliardi di
euro). Bertarelli nel 2010 fondò
la società di asset management,
la Northill Capital, e ha quindi
ampliato la presenza al settore
immobiliare investendo 500mi-
lionidisterlineinunasocietà lon-
dinesediprivate equitydel com-
parto, la Crosstree Real Estate
Partners.Unpo’piùgiù inclassi-
fica,ma sempre sopra la Regina,
c’è anche un altro “immigrato”

di lusso italiano,RiccardoZacco-
ni, l’inventorediCandyCrush.
Ma lasciamo stare la classifi-

caeproviamoacapiredi checo-
sa è fatta la ricchezza della regi-
na di più lungo corso della sto-
ria inglese. O meglio, di che co-
sa“non”è fatta, equi sta l’ingan-
no: i realiWindsor sonogli unici
beneficiari di una serie di beni
immobilidi cuiperònonrisulta-
to proprietari. Usufruttuari di
lusso, si direbbe. Tanto per co-
minciare, ci sono i palazzi reali
incui laRegina (e i suoicongiun-
ti e affini) vive o trascorre le va-
canze: può usarli quanto vuole,
ma non sono sua proprietà per-
sonale, bensì appartengono a
un trust che li amministra per
conto delle future generazioni

deiWindsor. Buckingham Pala-
ce, con 775 stanze e un immen-
so parco privato, potrebbe vale-
re da solo 2 miliardi di sterline,
se fosse messo sul mercato e
venduto: “Un bene immobiliare
senza prezzo”, lo definisce Ollie
Hooper, agente di case di super
lusso.Ma non fa parte del patri-
monio di Elisabetta, così come
non ne fanno parte il castello di
Windsor, dove la sovrana ama
passare il week-end andando a
cavallo (continua a montare in
sellaancheaquasi 90anni).Non
èsuaneppure lavastacollezione
di opere d’arte che adorna le pa-
retidi talimagionieche ivisitato-
ri possono in parte ammirare
quando entrano, pagando il bi-
glietto, nell’ala adibita a museo.

Lostessovaleper lacollezionedi
gioielli della corona, talvolta
esposti inappositemostre.
I suoi beni personali sono un

segreto gelosamente custodito.
Una recente indagine realizzata
da Bloomberg e pubblicata da
BusinessWeekha provato a esa-
minarli edhaprodotto il seguen-
te elenco: 75milioni di dollari di
investimenti in azioni rivalutati
secondol’andamentodelmerca-
to, 160 milioni di dollari di beni
ereditati dalla propria madre,
110milioni di dollari di beni im-
mobiliari,unacollezionedi fran-
cobolli chevale75milionididol-
lari e scuderie di cavalli da corsa
che valgono altri 10 milioni di
dollari. Il valore degli investi-
menti in borsa è stato ricavato

da una dichiarazione di John
Calville, direttore della Coutts &
Co, la banca della regina, fatta al
Times.Cheprecisachetuttoèco-
minciato nel 1990 con un patri-
monio di non più di 2 milioni:
Bloomberg calcola che, con un
interesse medio del 5 per cento
l’annonegliultimi25anni, siarri-
verebbe al totale citato nel suo
studio. Alla morte di sua madre,
nel2002, laBbcriportòcheElisa-
bettaavevaricevuto inereditàva-

rie proprietà terriere e immobi-
liariperunvaloredi70milionidi
dollari che oggi, al netto dell’in-
flazione, è più che raddoppiato.
Inoltresonosuoi il castellodiBal-
moral, in Scozia, dove va ogni
estateperunpaiodimesidi ferie
eche resterebbenel suoportafo-
glio anche se gli indipendentisti
scozzesi ottenessero la secessio-
ne dalla Gran Bretagna in un
nuovoreferendum.
In ogni caso dicono che vor-
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globale

CharlesForte, ilprimo“migrante”di lusso
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MILIARDIDIDOLLARI

L’aumentodi capitaledi
Glencore, leaderdelleminiere

Necessarioper fronteggiare la crisi
causatadal crollodelle commodity

La “top300”degli straricchi diGranBretagnaèpiena zeppadi cittadini naturaliz-zati britannici provenienti da tutto il mondo, ma il primo caso di immigrato di
lusso è italiano e si chiama Charles Forte, nato Carmine a Casalattico in provincia di
Frosinonenel1908e trasferitosi ancorabambinocon la famigliaaLondra.Cominciòa
17anniconunpiccolo catering, edèandatoa finire conunodei gruppi alberghieri più
grandi e potenti della storia. Al culmine delle sue fortune, Sir Charles (lo nominò la
Thatcher nel 1981) possedeva 800 alberghi e 1200 ristoranti, con 70mila dipendenti.
Pocodopoil suo ritiro, il grupposubìuntakeover (nel 1996)e fu inseguitosmembrato.
Oggi il figlioRoccoèripartitoconunapiùpiccolamaredditizia catenadihoteldi lusso.

Elisabettanonèlapiùriccadelreame

Nelle foto:LenBlavatnik, ucrainodi nascitaebritannicod’adozione,
capodellaWarnerBrosUK, il più riccocittadinodelRegnoUnito (1);
l’italianoErnestoBertarelli, figlio del fondatoredell’azienda farmaceutica
romanaSerono, anch’egli naturalizzatobritannico, che risulta
al sestoposto ingraduatoria (2);GeraldGrosvenor (3), il primo
dei “nativi” britannici in classifica;RomanAbramovich (4), anch’egli
nella top ten, famosoper averacquistato il Chelseadi Londra
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CharlesForte
(1908-2007):
immigrato
dallaCiociaria
inGran
Bretagna,è
stato il più ricco
albergatoredel
mondo
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C
urvadiPhillips, lottadi classe,
ripartizionedel redditonazionale tra
salari eprofitti. Sembradi essere tornati
aglianni ‘70.Diquesto si discute, nelle
controversie cheoppongono falchi e

colombenella Fed.Ediquestodiscutonogli
accademici chepremonoper influenzarne le
decisioni. LacurvadiPhillips, parte integrantedei
modelli neokeynesiani, stabilivaunnesso tra il
livellodell’occupazione e l’inflazione salariale. Se la
disoccupazione scendealdi sottodi uncerto livello,
i salari comincianoa salirepiù vigorosamente e
alimentanounrincarodei costi di produzione.Che
si traduce inun innalzamentodell’indice dei prezzi
edel costodella vita.Daquesta relazione, nata
comeconstatazione empirica,negli anniSettanta si

ricavaronoconseguenzepolitiche
importanti.MiltonFriedman,
padredelmonetarismo, spiegò
chebisognava limitare la
quantitàdimonetaper impedire
quei rigurgiti d’inflazione.Paul
Volcker,maidimenticato
presidentedellaFed,usò l’arma
dei tassi conuna severità
implacabile, per impedire la
spiraleprezzi-salari. Lamissione
dellebanche centrali divenne
quella: intervenire con il cappio
del caro-denaroper spegnere gli
incendidei prezzi.Nessunoha
cestinato la curvadiPhillips.
Quando JanetYellenha
annunciatounrinvio
nell’aumentodei tassi, l’ha fatto
semplicementeperaspettare che
ci sianosegnali più credibili che la
riduzionedelladisoccupazione
americana (ormaial 5%) staper
riaccendere l’inflazione.Hadetto

checon i venti dideflazionedallaCina, non c’è
frettadi intervenire sulla spirale salari-prezzi.Ma
nonhanegato chequella spirale esista. E invece c’è
chipensaproprio che la curvadiPhillips descriva
unmondochenonesiste più.Alcune formulazioni
della “stagnazione secolare” (LarrySummers)
vannoproprio inquelladirezione. La curvadi
Phillips era empiricamente vera inuna società
occidentaledove i sindacati erano forti, e in
situazionidipienaoccupazione (oquasi)
riuscivanoanegoziare robusti aumenti salariali.
Oggi inAmerica i sindacati organizzanoappenaun
decimodella forza lavoro. I giovani, nei settori che li
assumono, tendonoadessere dei free-lance:
atomizzati, nonorganizzati fra loro. Senzaparlare
della concorrenza indiretta coi salari cinesi o
indiani,messicanio vietnamiti.
LaYellennonvuoleoccuparsi didirimere
controversie teoriche, perchénon lapaganoper
questo.Maprimaopoi il tema finiràper imporsi:
esisteancora la curvadiPhillips?

I
l disastrodiTianjine il calodell’export cinese
inagosto sonocasidamanuale che spiegano
lanuova frontieradel rapporto tra sicurezza,
tuteladell’ambiente ebusiness. La lezione è
chegli affari sono semprepiùdirettamente

proporzionalialla loro sostenibilità totale e che la
violazionedelle regole, graziealwebealla
comunitàglobale, presenta costi superioriai ricavi.
Nel casoTianjin conta la successionedegli eventi.
La seradel 12agostouna seriedi esplosioniha
devastato la zonaportualedellametropoli, a poco
piùdiun’oradaPechino. La catastrofehacausato
lamortedi 161persone, 300 i feriti. Per giorni le
autoritàhanno taciuto, nascondendo la causadegli
scoppi e limitandosiadarrestare iproprietari dei
magazzinida cui eradivampato il primo incendio,

oltre che i funzionari responsabili
delporto. Pressatodall’opinione
pubblica, più fortedella censura,
il governoha infineammessoche
adesplodere erano state700
tonnellatedi cianuro, oltre che
unaquantità indefinitadialtre
sostanze tossiche.Gli effetti di
quella cheè statadefinita la
«Chernobyl cinese» sono stati
immediati:milionidipescimorti
nei fiumi,pioggeacide, sorgenti e
terreni inquinati perdecenni.
Tianjinè il secondoportopiù
grandedellaprimapotenza
mondialedell’export eanche
l’impatto economico è stato
immediato.Dametàagosto
nessunohapiùvoluto lamerce
stoccataneimagazzinidella
metropoli,maneppure i prodotti
confezionatinelle industriedella
regionedell’Hebei. LaCinaha
pagato treprezzi inunavolta

sola: l’inquinamento, la corruzionedei funzionari
che fingevanodi ignorare la violazionedella
sicurezza, il sospetto che leautorità continuinoa
mentire sia sulle cause che sugli effetti della
catastrofe. Il girod’affari del portodiTianjinè
crollatodell’67%. Inagosto le esportazioni
dell’interaCina, ancheperaltre ragioni, sono calate
del 6,1%, contribuendoa renderepiùbrusca la
frenatadella crescitanazionale. Il quinto tagliodei
tassi bancari dallo scorsonovembre e la
svalutazionedello yuandioltre il 4%suldollaro
nonsonobastati a rianimareunPil che
difficilmente riusciràacentrare l’obbiettivo 2015
delpiù7%.Per gli analisti, il disastrodiTianjin
incideràquest’annodialmeno l’1%dell’intera
crescita cinese. Il timoredi importaremerce
contaminata, spedita clandestinamentedaTianjin
inaltri porti asiatici, condizioneràperanni i
consumatoridiEuropaeUsa.C’èdunqueun
primaedopoTianjin, e lo spartiacque si chiama
sostenibilità economica totale.

rebbero tenersi la regina come
capo di Stato (del resto succede
ancheinCanadaeAustralia).An-
diamo avanti con la lista delle
proprietà: c’è l’altro castello a
Sandringham, nella contea di
Norfolk, a nord di Cambridge,
dove la famiglia reale trascorre
brevi periodidi riposooorganiz-
zabattutedi caccia.
La collezione di francobolli è

invece un’eredità che la regina
ha ricevuto da suo padre, re
Giorgio VI, il cui valore è stato
basato da Bloomberg su quello
di una collezione analoga, del
miliardario John Du Pont, ven-
duta all’asta nel 2014.
Quanto alle scuderie, ospita-

no ben 25 purosangue che com-
petono regolarmente nelle corse
di galoppo: imaligni sostengono
cheElisabettaamapiùgli anima-
li (inclusi i suoi cagnolini corgie
fotografati da Business Week a
fianco di palazzi e tenute) delle
persone: quel che è certo è che
ama vederli vincere (i cavalli) e
secondo alcuni non si trattiene
dal fare puntate, mandando a
scommetterenaturalmentequal-
cunaltroper conto suo.ÈTatter-
salls, la più famosa casa d’aste
per equini al mondo, di base a
Newmarket, a nord-est di Lon-
dra, adavere stimato il valoredei
destrieridi SuaMaestà.
Altribenisonopiùdifficilmen-

te quantificabili: Bloomberg no-

ta che la regina possiede anche
unacollezionedipiccionidacor-
sa. E poi ci sono tutti i doni pre-
ziosi che ha ricevuto nel corso
del suo lungo regno, diventato
di recente come si diceva il re-
gnopiù lungodella storiabritan-
nica, visto che è sul trono da ol-
tre 63 anni e 217 giorni, avendo
così sorpassato il record prece-
dente della regina Vittoria, sua
antenata e trisavola.
Ma è un lungo regno nel cor-

sodel quale la regina ha visto di-
minuire gradualmente la pro-
pria ricchezza rispetto a quella
dei più fortunati tra i suoi suddi-
ti, tanto che la regina non è nep-
purel’aristocraticopiùriccod’In-
ghilterra: ha più soldi di lei il du-
ca Grosvenor di Westminster,
proprietario di circamezza Lon-
dra. Dal 1952, quando Elisabetta
salì al trono, ad oggi, il numero
deimiliardariècresciutoadismi-
sura: basti dire che ha un patri-
monio più grande del suo anche
lascrittrice J.K.Rowling,grazieai
libri su Harry Potter. “La nostra
sovrana è meno ricca di quanto
molti immaginano”, commenta
SallyBedellSmith, autricediuna
dellesuenumerosebiografie.Sa-
ràperquestochehafamadiesse-
re parsimoniosa e ordina sem-
pre ai valletti di spegnere la luce
quando escono da una delle 775
stanzediBuckinghamPalace.

FAR EAST

JanetYellen,
presidentedella
Fed:ha rinviato
ancoraunavolta
l’aumentopiù volte
annunciatodei tassi
d’interesse
americani

Il premier cineseLi
Keqiang: deve
fronteggiaredue
crisi diversema
entrambegravi:
laBorsae la
drammatica
esplosioneaTianjin

FAR WEST
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I
l Pil èunmetro cheabbiamotrasformato inmito.Maastricht
con i suoi famosi e famigerati parametri (debito-Pil; deficit-Pil)
lohamesso sopra l’altaredavanti al quale si celebrano i riti
delle politiche economiche enello stesso tempo loha
democratizzato, togliendoquestoacronimoarcano

dall’esclusivousodei tecnici e rendendolodisponibile a tutti.Anche
troppo, tanto cheaqualcuno èvenutavogliadi farlo scendereda
quell’altare, di ridimensionarne il ruolo, dimescolarlo conaltri indici
alla ricercadiquellomiticodavvero, l’indicedella felicità. Il Pil però
haresistito all’attacco, resta il verometropermisurare l’andamento
delle economie eper comparare le economie tradi loro. E’ unmetro
universale.Questo riaffermatodominiononnegarantisceperò la
veridicità (come teestimonianoper esempio idubbi sulla crescita
cinese), ancheperchè l’analisi, ancheaccademica, si concentra sui
numeri chequel “metro”produceassai piùche su comeessi siano
prodotti.C’interessa il datoassai piùdiquello che c’èdietro, anche se
dietro spesso ci sono tesori e talvoltadeformazioni anchepotenti
della realtà che si vorrebbemisurare. Il librodiBaffigi, che
ricostruisce inbaseaipiù recenti studi l’andamentodelPil nei 150
annidi storiadell’Italiaunita, più cheun librodi storia economica
delnostropaeseattraverso i suoinumeri, è un libro sulla storiadel
metodo.Un libronon facilemautilissimo inun’epoca in cui dei
numeriabbiamo fattodei feticci e delle armidi lottapolitica.
Un libro che rimetteal centro il fulcrodel pensiero critico: il dubbio.

MarcoPanara
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Qui sopra,
Buckingam
Palace,775
stanzeeun
valore
accertatodi
circa2miliardi
di sterline, che
però risulta
intestataauna
fiduciariache
curagli
interessi dei
Windsor.
Nelle fotoa
sinistra,
dall’alto, un
complesso
residenziale
della famiglia
Cardogan
venduto
recentemente
aLondraper
60milioni di
sterline, e
Lochmore
Lodgenel
Sutherlanddi
proprietàdi
Gerald
Grosvenor,
sestoducadi
Westminster.
Asinistra, la
Regina
Elisabetta II

IL LIBRO
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TIANJINEBORSA
DUEDISASTRI
PERUNALEZIONE
DISOSTENIBILITÀ
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RIABILITA
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DIPHILLIPS

FedericoRampini


